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DI FRANCO BASTIANINI

Si rafforza la protesta del per-
sonale ausiliario, tecnico e

amministrativo. Non va giù la
previsione contenuta nella Fi-
nanziaria 2006 secondo cui il per-
sonale Ata trasferito dagli enti lo-
cali allo stato deve essere inqua-
drato in base allo stipendio perce-
pito e non in base all’anzianità di
servizio maturata presso l’ammi-
nistrazione di provenienza. Una
norma che comporta una retribu-
zione inferiore rispetto a quella
spettante in base agli anni di la-
voro. E che mette la parola fine
anche alla giurisprudenza che in-
vece aveva deciso in senso oppo-
sto. L’ultimo rimedio può essere
quello di un emendamento al de-
creto legge sulla p.a., in votazione
alla camera. 

I  R IFERIMENTI

La norma contenuta nell’arti-
colo 1, comma 218 della legge 23
dicembre 2005, n. 266 (Finanzia-
ria 2006) prevede che il comma 2
dell’articolo 8 della legge 3 mag-
gio 1999, n. 124 va interpretato
nel senso che il personale degli
enti locali trasferito nei ruoli del
personale amministrativo, tecni-
co e ausiliario statale è inquadra-
to, nelle qualifiche funzionali e
nei profili professionali dei sorri-
spondenti ruoli statali, sulla base
del trattamento economico com-
plessivo in godimento all’atto del
trasferimento, con l’attribuzione
della posizione stipendiale di im-
porto pari o immediatamente in-
feriore al trattamento annuo in
godimento al 31 dicembre 1999
costituito dallo stipendio, dalla
retribuzione individuale di anzia-
nità nonché da eventuali inden-
nità, ove spettanti, previste dai
contratti collettivi nazionali di la-
voro del comparto degli enti loca-
li, vigenti alla data dell’inquadra-
mento. 

L’eventuale differenza fra l’im-
porto della posizione stipendiale
di inquadramento e il trattamen-
to annuo in godimento al 31 di-
cembre 1999, come sopra indica-
to, viene corrisposta ad personam
e considerata utile, previa tempo-
rizzazione, ai fini del consegui-
mento della successiva posizione
stipendiale. «È fatta salva l’esecu-
zione dei giudicati formatisi alla
data di entrata in vigore della
presente legge».

LE REAZIONI

La norma ha accentuato il ma-
lessere e rafforzato la protesta
che da tempo si registra tra le de-
cine di migliaia di personale Ata,
già dipendente degli enti locali e
trasferito d’ufficio, a decorrere dal
1° gennaio 2000, nei ruoli dello
stato e nei corrispondenti profili
professionale del personale della
scuola.

LE CHANCE

Ad attutire la protesta degli in-
teressati e delle organizzazioni
sindacali che li rappresentano
non è servito l’apprendere che in

sede di approvazione definitiva
della legge n. 266, il senato aveva
votato a larga maggioranza un
ordine del giorno con il quale im-
pegnava il governo a ripristinare
il diritto al riconoscimento del-
l’anzianità di servizio maturata
presso gli enti locali prima del
trasferimento allo stato e ad adot-
tare immediatamente i provvedi-
menti necessari per evitare situa-
zioni di disparità tra i lavoratori,
vessatorie e profondamente in-
giuste. Un ordine del giorno che
per molti non avrà alcun seguito. 

I L  TENTATIVO DEI 
S INDACATI ALLA CAMERA

Una considerazione questa che
sembra condivisa anche dalle or-
ganizzazioni sindacali Cgil, Cisl e
Uil scuola tant’è che le stesse si
sono affrettate a predisporre un
emendamento, da inserire in un
articolo del decreto legge 10 gen-
naio 2006, n. 4 attualmente in fa-
se di discussione alla camera, con
il quale non solo chiedono l’abro-
gazione del citato comma 218, ma
anche l’attuazione di quanto di-
spone l’ultimo periodo dell’origi-
nario comma 2 e cioè il riconosci-
mento ai fini giuridici ed econo-
mici dell’anzianità maturata

presso l’ente di provenienza.

DUBBI SUGLI INSEGNANTI
TECNICO-PRATICI

Nell’esame di quanto dispone il
più volte citato comma 218, sem-
bra, tuttavia, essere sfuggito un
particolare che non è secondario
rispetto al problema del riconosci-
mento delle anzianità richiesto
dal personale Ata e negato dal le-
gislatore. 

Nell’indicare i criteri di inqua-
dramento il legislatore ha, infatti,
fatto riferimento al solo personale
amministrativo, tecnico e ausilia-
rio e non anche a quello di cui al
comma 3 dell’articolo 8 della leg-
ge n. 124/1999 e cioè al personale
di ruolo in servizio nelle istituzio-
ni scolastiche statali che, nell’en-
te locale dal quale dipendeva, ri-
vestiva il profilo professionale di
insegnante tecnico-pratico o di
assistente di laboratorio, profilo
professionale nel quale è rimasto
inquadrato anche dopo il trasferi-
mento allo stato. A meno che non
si sia trattato di una involontaria
omissione, la contestata norma
non potrebbe comunque trovare
applicazione nei confronti di que-
sto profilo di insegnante. (ripro-
duzione riservata)

Alla camera un emendamento per riconoscere l’anzianità

Ata, ultimo affondo
Si rafforza la protesta del personale

DI ANTIMO DI GERONIMO

I docenti e i dirigenti scolastici
collocati fuori ruolo presso enti
associazioni e università perdono
il diritto al rientro nella propria
sede di servizio dopo cinque anni
di assegnazione. Lo ha ricordato
il ministero dell’istruzione, con
una circolare che porta la data del
18 gennaio scorso. Il dispositivo
fissa al 18 febbraio prossimo il
termine per la presentazione del-
le richieste di assegnazione di do-
centi e dirigenti scolastici, da col-
locare fuori ruolo per un anno, per
la realizzazione di progetti di ri-
cerca e formazione presso enti,
associazioni, università e altri
istituti superiori. Le richieste de-
vono essere presentate, al mini-
stero dell’istruzione, dagli organi
responsabili di istituzioni e soda-
lizi interessati, sulla base di pro-
getti specifici. I collocamenti fuori
ruolo saranno assegnati dall’am-
ministrazione centrale, fino a un
massimo di cento unità su tutto il
territorio nazionale. E saranno
materialmente disposti dai diret-
tori generali degli uffici scolastici
regionali. Possono chiedere l’as-
segnazione gli enti e alle associa-
zioni che svolgono attività di pre-

venzione del disagio psico-sociale,
assistenza, cura, riabilitazione e
reinserimento di tossicodipen-
denti. E le associazioni professio-
nali dei dirigenti scolastici e del
personale docente, compresi gli
enti cooperativi da esse promossi.
Le istanze di assegnazione posso-
no essere presentate anche dagli
enti e alle istituzioni che svolgo-
no, per loro finalità istituzionale,
impegni nel campo della forma-
zione e della ricerca educativa e
didattica. Il termine del 18 feb-
braio vale per enti e associazioni.
E in caso di assegnazione gli one-
ri retributivi di docenti e dirigenti
interessati ricadono sull’ammini-
strazione scolastica. In alternati-
va all’assegnazione è possibile
chiedere un contributo in denaro.
Anche in questo caso il termine è
il 18 febbraio. Le università e gli
istituti superiori, invece, possono
presentare le domande di asse-
gnazione (comando) entro il 25
febbraio. Ma in questo caso gli
oneri retributivi ricadono sul-
l’amministrazione o sull’istituto
destinatario del provvedimento
di assegnazione. Tale possibilità
è concessa anche ad enti e asso-
ciazioni. Il termine è sempre il 25
febbraio.

Per i fuori ruolo istanze entro il 18/2

Comandi a tempo
per tenere la sede

DI NICOLA MONDELLI

Importanti precisazioni dell’istituto nazionale di previdenza per i
dipendenti dell’amministrazione pubblica sulla possibilità di riscatta-
re ai fini pensionistici periodi di congedo parentale (assenza facoltati-
va dal lavoro post partum o comunque congedi parentali non coperti
da contribuzione, collocati temporalmente al di fuori del rapporto di
lavoro) e corso legale di laurea.

Con la circolare n. 31/2005, l’istituto di previdenza comunicava che
la facoltà di riscatto del congedo parentale (a eccesione delle assenze
per gravidanza e puerperio) al di fuori del rapporto di lavoro e quella
di riscatto del corso legale di laurea erano azionabili solo in via alter-
nativa, nel senso che l’esercizio dell’uno esclude la possibilità di avva-
lersi dell’altro. Con la nota informativa n. 4 del 16 gennaio 2006, l’Inp-
dap ha parzialmente rivisto la questione del principio di alternatività
e quindi di non cumulabilità.

L’istituto di previdenza ha, infatti, precisato che, sulla base della
lettera dell’articolo 14, comma 2, del decreto legislativo n. 503/1992, la
non cumulabilità deve intendersi riferita esclusivamente nei soli con-
fronti dei diplomi di laurea rilasciati sia secondo il vecchio che il nuo-
vo ordinamento didattico universitario e non anche alle altre tipologie
di titoli di studio, sempreché riscattabili secondo i rispettivi ordina-
menti delle casse pensionistiche, diversi dal diploma di laurea. Rien-
trano tra questi titoli il diploma universitario, quello di specializzazio-
ne o di perfezionamento post-laurea, il dottorato di ricerca e il titolo e
gli attestati della formazione professionale, tutti temporalmente col-
locati al di fuori del rapporto di lavoro e comunque non coperti da con-
tribuzione. Ne consegue che non sussiste alcuna incompatibilità tra il
riscatto dei periodi corrispondenti a quelli di assenza facoltativa del
lavoro post partum con il riscatto delle varie tipologie di titoli di studio
diversi dalla laurea.  

Nessuna variazione, invece, per quanto riguarda il riconoscimento
di una contribuzione figurativa per i periodi di astensione obbligatoria
per gravidanza e puerperio collocati temporalmente fuori dal rappor-
to di lavoro: non sussiste problema di incompatibilità con alcuno dei
predetti titoli di studio, ivi compreso il diploma di laurea. Tali periodi
continuano a essere valutabili a domanda ma a condizione che il ri-
chiedente possa fare valere all’atto della domanda il requisito contri-
butivo minimo di 5 anni. 

Dietrofront dell’Inpdap sulle chance di riscattare

Riscatti congedi
ora cumulabili

QUANDO SCATTANO LE AGEVOLAZIONI 
PER IL SOSTEGNO ALL’HANDICAP

Sono un’insegnante di educazione artistica in una scuo-
la media e desidero porle un quesito riguardante l’applica-
zione della legge n. 104/92. Un mio collega, nei riguardi del-
la legge sopracitata, si trova nella seguente posizione:

• è tutore legale di una sorella gravemente handicappa-
ta;

• in famiglia vive il padre, il quale non è per niente to-
talmente inabile, come richiesto dalla legge. Anzi è indi-
pendente e accudisce personalmente alle sue necessità do-
mestiche. La certificazione parla di parziale inabilità ma
non di soggetto con handicap grave. Ebbene sia io che i miei
colleghi vorremmo sapere se il docente in questione, nella
compilazione della graduatoria d’istituto per l’individua-
zione dei docenti soprannumerari, abbia diritto all’esclu-
sione oppure non ha diritto a nessuna precedenza e, di con-
seguenza, essere considerato al pari degli altri.

Mariella Giannini
Brescia

L’articolo 23 del contratto concernente la mobilità del per-
sonale docente e Ata (ausiliario, tecnico e amministrativo)
per l’anno scolastico 2006/2007, sottoscritto il 21 dicembre
2005, dispone che i soggetti beneficiari delle precedenze di
cui ai punti I, III, V e VII elencati nell’articolo 7 del pre-
detto contratto debbono essere esclusi dalle graduatorie d’i-
stituto, da compilare da parte del dirigente scolastico, ai fi-
ni dell’identificazione dei perdenti posto da trasferire d’uf-
ficio. Il punto V dispone che hanno diritto a beneficiare del-
la precedenza nelle operazioni di mobilità e, di conseguen-
za, stando al disposto dell’articolo 23, anche alla esclusio-
ne dalle graduatorie d’istituto, coloro che esercitano la tu-
tela legale di portatori di handicap in situazione di gravità.
È il caso del docente che assiste la sorella gravemente han-
dicappata. 

A nostro avviso, la circostanza che il genitore superstite
non risulti essere, nel caso prospettato, totalmente inabile
non costituisce presupposto tale da impedire a un fratello
al quale un tribunale ha affidato la tutela legale della so-
rella gravemente handicappata, il godimento dei benefici
previsti dai citati articoli 7 e 23. La tutela legale compor-
ta, infatti, tra gli altri obblighi anche quello di assistere la
sorella. (riproduzione riservata)

Nicola Mondelli

I quesiti dei lettori 
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